
POLITICA INTERNA 

A un giorno dal congresso 
convulse trattative 
I giochi sulle ipotesi 
di Gava o Scotti 

Nella notte riuniti 
grande centro e sinistra 
Stamattina il nome 
del candidato doroteo 

La De veti incrociati 
De Mita ribadisce il no a Forlani segretario 

' De Mita dice: «Aspettiamo che ci facciano una prò-
posta». Scotti spiega: «Adesso non facciamo nessun 
nome, ma rispetteremo le scadenze per la presenta-

i zione delta candidatura», l e riunioni notturne della 
sinistra de e del gruppone doroteo finiscono cosi. 
L'accordo non c'è. Stamane Gava andrà da De Mita 
per l'ultimo e decisivo incontro. Sapendo che sul 
nome di Forlani l'area Zac è pronta alto scontro. 

nautico ORMMICCA 
, M ROMA La paura di una 
) clamorosa rottura è corsa lun-
, go I fili di un telefono. Per (re 
i volte Giuseppe Garganl, dalla 

sede del «Confronto» (dove 
' c'era la sinistra con De Mita) 
t ha chiamato ) leader dofotel 

riuniti nella sede di Azione 
•• popolare, con Forlani, Gava e 
< Scotti. 
' Prima qualche velata mi­

naccia: se candidate Forlani, 
potremmo mettere in campo 
Ciriaco De Mita, Poi la richie­
sta di una ulteriore pausa, non 

, fate alcun nome e rivediamoci 
domattina per tentare l'ultimo 
possibile accordo. I leader do-

rolei, alla fine, hanno ceduto. 
Slamane da De Mita ci andrà 
Antonio Gava: a lui son stati 
conferiti pieni poteri per chiu­
dere nel taccia a faccia col se­
gretario-presidente questa in­
terminabile corsa precongres­
suale de, 

Che accadrà1 E perchè sarà 
Gava a trattare con De Mita? 
Quando son le 11.30 della se­
ra e la riunione dorotea e ap­
pena finita, Adolfo Sarti spie­
ga ai giornalisti «Perchè Forla­
ni ha qualche riserva ad anda­
re a proporre se stesso*, Sarà 
dunque Forlani il candidalo 
doroteo alla segreteria de' Un 

fedelissimo di Gava, Raffaele 
Russo, dice -Non lo abbiamo 
deciso, ma credo che è que­
sto il nome che Gava farà* Se 
sarà cosi, in congresso sarà lo 
scontro. 

Uno scontro evitabile solo 
se i dorotei dicessero di si alle 
insistenze di De Mita per una 
candidatura Scotti. 

Ieri, alla vigilia del termine 
di scadenza per le candidatu­
re, una ipotesi era arrivata a 
rendere ancor più incontrolla­
bile la tensione che di andava 
accumulando. Era stato Gian­
ni Prandini - ambasciatore 
forlanlano - a presentarsi po­
co prima delle 16 nella sala 
stampa di Montecitorio ed a 
buttar II la battuta che avreb­
be segnato l'intero pomerig­
gio: ipare che il canditao che 
ha le maggiori possibilità e i 
maggiori consensi tendenti al­
l'unità è Antonio Gava». 

Faticosamente, si tentatava 
di ricostruire luogo e protago­
nisti della nascita dell'improv­
visa candidatura E si giunge­
va, cosi, ad alcune ore prima, 
al primo piano di Palazzo Chi­

gi. studio di Ciriaco De Mita, 
di fronte a lui Arnaldo Forlani. 
È 11 che, di fronte all'opposi­
zione del segretario per una 
candidatura-Forlani e di fron­
te alle resistenze di Forlani per 
una candidatura^cotti, matu­
rava l'idea di mettere in pista 
Antonio Gava. La suggeriva 
Forlani, sapendo che la sini­
stra non l'avrebbe mai accet­
tata e gettando cosi i presup­
posti per un suo personale ri­
torno in campo come candi­
dato dì rottura? 0 la propone­
va De Mita, anch'egli sapendo 
che la sinistra avrebbe detto 
no e preparando, cosi, il terre­
no alla battaglia da condurre 
in congresso assieme all'area-
Zac? 

Impossibile^irlo. Ma le rea­
zioni non si facevano aspetta­
re. Ed erano commenti .segna­
vano l'intera giornata Sbar­
della, andreottiapo, diceva1 

«Vediamo se De Mita convin­
cerà la sinistra del»artito.,Pcr-
che secondo me Gava accetta 
solo se c'è l'unità». Donat Cat-
tin commentava' «Se io andas­
si a Torino a dire al mio grup­
po che il candidato è Gava, 

probabilmente non avrei più il 
gruppo* Forlani aggiungeva. 
«Mi sembra una delle candi­
dature più probabili». E anche 
la sinistra si esprimeva. Guido 
Bodrato con un gelido: «Non 
ho opinioni personali. Decide­
remo assieme». Virginio Ro­
gnoni con un eloquente. «La 
candidatura di Martinazzoli è 
sempre là». 

Candidalo o no? La rico­
struzione continuava e ripor­
tava di nuovo al primo piano 
di Palazzo Chigi, con ancora 
Forlani e De Mita di fronte nel­
lo studio del segretario-presi­
dente. Qui, a De Mita, Arnaldo 
Forlani avrebbe comunicato 
l'indisponibilità di Antonio 
Gava ad accettare l'ipotetica 
candidatura. E assieme avreb­
bero formulato l'ennesima 
ipotesi: Scotti candidato alla 
segreteria con Forlani alla pre­
sidenza della de? Una soluzio­
ne praticabile? Anche qui, dif­
ficile dirlo E s) .tornava, co-
munque, al pùnto di partenza: 
con Forlani candidato di rot­
tura incombente, e Scotti a 
giocare nuove carte per tenta­
re di rimettersi in carreggiata. 

Paolo Cirino Pomicino, la sera 
pnma, aveva raccontato che 
nell'incontro tra i capi dorotei, 
andreottiam e forzanovisti, 
tanto Gava quanto Scotti ave­
vano nnunciato alla candida­
tura, In realtà. Scotti l'aveva 
messa cosi: «E inutile conti­
nuare questo cerimoniale, 
tanto ho capito che qui qual­
cuno ha già deciso». Uno sfo­
go da interpretare come una 
rinuncia? Donat Cattin, pre­

sente a quell'incontro, dice: 
•Quella sera Gava si è ritirato, 
Scotti non si è capito». 

E cosi, m una clima di 
estrema confusione, con il 
congresso ormai alle porte, si 
arrivava fino a sera. E mentre i 
peones de tornavano a casa, i 
capicorrente si riunivano per 
cercare una soluzione alla fi­
ne dell'estenuante giornata. 
Una soluzione, invece, ancora 
rinviata. 

; Arnaldo Forlani si presenta come il candidato dell'unità dello scudocrociato 
i Ma guidò la contrapposizione interna sulla preclusione al Pei 

IH medàtore si fermò al preambolo 
Che cosa significherebbe l'ascesa alla segreteria di 
Arnaldo Forlani, se passasse una sua-candidatura 
sponsorizzata dal blocco centrale delle correnti? Sa­
rebbe il ritomo dell'uomo, del «preamboli», ma so­
prattutto della mediaklonex&M tradizionali gruppi e 
uomini del potere democristiano. ,£ con < il-trionfo 
del|<?, correnti il^i^ragio dette illusioni demitiane di 
rinnovare k> scudócroq^to dà piazza del Gesù. 

QIANOAMjQttOHTTI 

§ • «Non cerco personal­
mente alcun Incarico», «vorrei 
sottrarmi*, «non sento partico­
lare attrattiva per le posizioni 
di evidenza», E il modo tipico 
di entrare In campo, o, dicia­
mo meglio, di lasciarsi tra­
sportare in campo di Arnaldo 
FgrlBnL E sono frasi che pro­
nuncia 4 distanza di decenni, 
nel corso di serene, se non se­
dative, interviste che concede 
Imponendo ai giornalisti la fa­
tica di rendere il contrasto tra 
le tempeste, le risse funbonde, 
la guerre tra le, correnti de e le 
atmosfere celestiali, angeliche 
delle sue risposte, Forlani lo 
ha anche teorizzato: «Il lin­
guaggio sfumato, accorto, al­
lusivo - ha detto una volta, ed 
erano i primi anni Settanta - è 
ormai diventato una consue­
tudine», Questa consuetudine 

è diveniate in lui una forma 
espressiva, che meriterebbe, 
per quello dì profondo che ri­
vela della De, una imponente 
monografia. Dobbiamo per 
ora accontentarci di qualche 
assaggio delle sue ultime usci­
te. 

Guido Quaranta gk chiede 
copto per «l'Espresso* dell'ulti­
mo burrascoso vertice e dei n-
schi di crisi e lui replica che 
no, «non ci sono forti diver­
genze*. solo «una preoccu­
pante incomunicabilità multi­
laterale*. Il Psi toma ad attac­
care la De', No, c'è soltanto la 
•tentazione di accentuare gli 
aspetti dialettici, anziché quel­
li della collaborazione*. Civiltà 
cattolica accusa la De niente­
meno che di non praticare 
uno stile cristiano, È un colpo 

di cannone ad alzo zero con­
tro piazza del Gesù, ma Forla­
ni implacabile nelle sue armo­
niose sonontà, non vibra nep­
pure per un momento; «Non e 
(in atto di accusa, ma Un con­
tributo». Memorabile rimane'il 
suo controcanto agli azzanna-
ménti quotidiani, tra dcLe so­
cialisti durante il pentapartito 
a presidenza Craxi, quando 
doveva intervenire Pettini per 
richiamare all'ordine, ma per 
Forlani, vicepresidente, erano 
sempre «scambi di vedute», 
•utile dialettica», «necessari 
confronti». 

Forse sta più in questa atti­
tudine a metabolizzare e vani­
ficare gli attriti della realtà, 
che non nelle tappe della sua 
biografia, l'essenza politica 
del personaggio Forlani. Ses­
santatre anni, pesarese, spo­
sato con tre figli, la sua stona 
è una rapida e lineare ascesa 
ai vertici romani del partito, 
dopo qualche anno di espe­
rienza nel sindacalo, nella 
Coldiretti, nelle assemblee lo­
cali. Dai '52 è nel Consiglio 
nazionale, dal '54 nella Dire­
zione, dal '58 in Parlamento. 
Occupa van ministeri È segre­
tario della De nei primi anni 
Settanta, quando Leone è 

eletto presidente delta Repub­
blica, con I voti della destra 
missina, e quando Andreotti 
forma il governo con Malago* 
di. Legherà un'altra volta il 
.suo nome a u/w spostamento 
a 'destra degli'equilibri.politici 

, nazionalî  anfora il, «preambo­
lo»', cioè li,'rfg|da esclusione 
del Pei dall'area della maggio* 
ranza, a Conclusione del ciclo 
della politica di unita naziona­
le. Presidente del Consiglio tra 
180, e l'8l, il suo governo vie­
ne travolto quando scoppia il 
caso P2 e si rivela l'inquina­
mento degli apparati dello 
Stato ad opera di poteri occul­
ti, Forlani userà la sua consue­
ta impermeabilità agli spigoli 
del reale durante la deposizio­
ne davanti alla commissione 
Anselmi, negando tutto, ri­
chiamando una sua caratteri­
stica fisiologica, quella di ave­
re «tempi di reazione molto 
lunghi>, tuttavia senza mai 
spiegare in '-modo davvero 
convincente perchè tenne per 
due mesi in un cassetto gli 
elenchi di Gel». 

Al volgere del decenni, l'ex 
allievo di Fanfanl-rispunta in 
primo piano «ft vertici della De 
o del governo. Che tipo di sta­
gione annunci la sua compar­
sa come candidato alla segre-

lena del blu^o centrale delle 
correnti democristiane non è 
difficilissimo intuire negli stes­
si giorni in cui ancora «Civiltà 
cattolica* ammonisce' la De 
contro I .rischi' di fame un 
•«paìtllò-modéraTO-e conserva­
tore'» Ma oltre che i preceden­
ti «preSmboliah» di questo lea­
der, possono risultare illumi­
nanti proprio la sua natura, il 
suo linguaggio, il suo modo di 
essere politico: la filosofia del­
la serena passività nel con­
fronti dei poteri costituiti e la 
disposizione a mediare come 
forma sublime del dirigere. Un 
dirigere debole, e forse anche 
un po' pigro, ma che lascia li­
bero campo alle vecchie strut­
ture del partito di esercitare la 
loro sempiterna funzione di 
colletta del consenso, con i 
piedi nel potere locale e le 
mani in quello nazionale, nel 
partilo e nello Stato. 

Che ne è di De Mita, se pas­
sa la logica di Forlani e dei 
capfeorrente storici cho lo 
sponsorizzano? Delle sorti del 
governo difficile dire nell'im­
mediato, dipèndono da molti 
fattori anche estemi alla De; e 
tuttavia si vede bene come gli 
elementi di incertezza sono 
destinati a crescere. Ma i pro-

Arnaldo Forlani 

positi del De Mita segretario, 
partito dal tentativo di nfare i 
connotati al suo partito, pnma 
di liquidare, poi anche soltan­
to di ridimensionare le baro­
nie e i granducati locali, le 
cordate di corrente, le centrali 
del potere reale nella De, que­
sti - è chiaro - con Forlani fi­
niscono molto male, al totale 
naufragio. È indicativa, a que­
sto proposito, la diagnosi di 
un sociologo come Luigi Man-
coni, reduce, insieme a Fau­
sto Anderlini, da un'ampia n-
cerca storica sulla composi­
zione e sui gruppi dingenti 
della. 'Democrazia Cristiana 
negli ultimi quindici anni, che 
sarà pubblicata rvel prossimo 
numero di «Polis», la rivista 
dell'Istituto Cattaneo di Bolo­
gna. Collocata anche in una 

prospettiva storica, la candi­
datura di Forlani significa «tor­
nare a misurarsi con una De 
in cui il potere reale consiste 
nulle correnti*. Se la quintes­
senza di una eventuale lea­
dership del dingenle marchi­
giano è la mediazione, sareb­
be cosi ristabilito l'assioma 
che «la De è le correnti», e ve­
dremmo eclissarsi «il tentativo 
di De Mita - che pure ha co­
struito, più di Forlani, il suo 
potere su solide radici corren­
tame localmente ramificate -
di riorganizzare il partito dal 
centro, nell'illusione di un 
ruolo autonomo dell'agire po­
litico dal vertice». La vitiona di 
Forlani sarebbe, tra le altre 
cose, il tnonfo della natura 
antica del potere democristia­
no, con i suoi volti che tutti 
conosciamo. 

[ Denuncia dei deputati pei 
! Nello studiò del ministro 
! trattativa privata 
Isui fondi per Napoli? 
1 • > ROMA, Si rinvia a dopo il 

congresso de II vertice della 
maggioranza sulla manovra 
per II contenimento della spe­
sa pubblica, ma quando si 
tratta di spendere qualcosa 
come 8 mila miliardi nella so­
la area napoletana i vertici si 
tengono in fretta e furia, per 
giunta in sede privata. L'an­
nuncio di una prossima ripar­
tizione di 6.000 miliardi più i 
2.000 del Fondo europeo di 
sviluppo regionale destinati al 
completamento della ricostru­
zione è stato dato dal Multino 
in questi termini, «Dopo il ver­
tice svoltosi giorni fa nello stu­
dio romano del ministro Paolo 
Cirino Pomicino, presenti il 
socialista DI Donalo e il libe­
rale De Lorenzo, l'intesa e sta­
ta perfezionala nelle sue gran­
di linee». E il quotidiano napo­
letano dà anche conto delle 
sponsorizzazioni dei due ospi­
ti del ministro De Lorenzo in 
commissione Bilancio allo Ca­
mera e Di Donato sulMiwntf' 

Questo anomalo negoziato 
all'interno della maggioranza, 
e in particolare tra De e Psi, è 

stato richiamato all'attenzione 
del presidente del Consiglio e 
del ministro per i rapporti con 
il Parlamento con una interro­
gazione dei deputati Ada Bec­
chi Collida (Sinistra indipen­
dente) e Andrea Geremicca 
(Pei) in cui si chiede «se il go­
verno conferma la veridicità e 
condivide il contenuto delta 
notizia». I due parlamenlan ri­
levano che la legge attribuisce 
al Cipe la ripartizione dei fon­
di «sulla base di criten e di 
programmi che non possono 
essere oggetto di trattativa pn-
vate*. AI governo si chiede 
inoltre se condivide il giudizio 
di Cirino Pomicino sulle per­
plessità espresse dal governo 
In Parlamento (le ha definite 
•immotivate») sulle misure 
proposte per l'area napoleta­
ne, E infine si chiede di cono­
scere a quale titolo il ministro 
della Funzione pubblica si in­
contrerà con il vicepresidente 
del Consiglio «per superare le 
ultime perplessità - cosi riferi­
sce il Mattino - che ancora 
possono esistere in sede go­
vernativa» 

«Civiltà cattolica» interviene anche sul nuovo corso del Pei 

I gesuiti: «Questa De rischia 
di diventare il partito conservatore» 

«Civiltà Cattolica» richiama la De, alia vigilia del 18* 
Congresso, a non farsi spingere a destra o a diventa­
re un partito" moderato e conservatore, come vorreb­
bero alcuni, e a non tradire la sua vocazione demo­
cratica, popolare, riformista, laica. Definito «un fatto 
di grande rilievo politico il nuovo corso del Pei» ma 
c'è da verificare «come reagirà la base comunista». 
Tutta la situazione è in movimento. 

ALCESTI SANTINI 

Ciriaco De Mita 

m CITTÀ DEL VATICANO Par­
tendo dalla premessa che *i 
partiti italiani sono in movi­
mento» nel senso che quasi 
tutti sono alla ricerca di una 
nuova identità, «Civiltà Cattoli­
ca» rileva che la De «non ha 
bisogno di cercare una nuova 
identità, che è quella di parti­
to democratico, popolare, ri­
formista, laico ma di ispirazio­
ne e riitlana» Il suo problema 
«semmai è di approfondirla e 
di rinvigorirla e, soprattutto, di 
concretarla e tradurla in scelte 
politiche e amministrative e in 
comportamenti personali e di 
gruppo coerenti con essiì». 

In sostanza, alla vigilia del 
18 Congresso, I? rivista dei ge­
suiti, che già il 7 gennaio scor­

so aveva denunciato l'incoe­
renza tra la pratica politica e i 
principi cristiani a cui si n-
chiama, ammonisce la De a 
non spostarsi su posizioni mo­
derate o conservatrici «Da 
parte di altri partiti - afferma -
c'è indubbiamente il tentativo 
di farò della De un partito mo­
derato e conservatore, di spin­
gerla a destra contro la sua 
vocazione e tradizione ed un 
tale tentativo è favorito da ta­
lune scelte politiche ed eco­
nomiche non in linea con la 
sua identità». La rivista si au­
gura, tuttavia, che il prossimo 
congresso ••punti, oltreché ad 
una buona-scelta degli organi 
dirigenti, alla formulazione di 
un programma di grande re­

spiro, coerente con la sua 
identità, aperto ai nuovi pro­
blemi dell Europa e del mon­
do» perché solo in tal modo 
potrà avere consensi 

La rivista osserva, sul piano 
generale, che negli ultimi tem­
pi si è nscontrata una «con­
trapposizione» in molti partiti 
che si preoccupano di spo­
starsi «al centro» tra «scelte eti­
che forti» ed una pratica politi­
ca che non corrisponde ad es­
se E questo vale anche per la 
De alla quale si ricorda in par­
ticolare che «le posizioni di un 
cattolico sono spesso diverse 
da quelle che si rifanno a 
principi elici di ispirazione lai­
cista o, più ancora liberiana» 
E ciò vale sia per i problemi rì-
gu<irdtinti la sessualità, l'abor­
to, l'eutanasia che per quelli 
connessi ad una necessaria 
tredistnbuzione del reddito» 

La rivista esamina pure il 
nuovo corso del Pei rilevando 
che esso menta una particola­
re riflessione perché si tratta 
di un fatto di grande rilievo 
politico» Infatti - aggiunge -
«non é cosa da poco che un 
grande partito come il Pei de­
cida di rompere con il suo 
passato e di diventare un par­

tito nuovo e diverso». Restano, 
tuttavia, «molte perplessità» E 
vero che «non è più marxista 
e leninista* e vuole, anzi, esse­
re «liberaldemocratico e so­
cialista, partilo di protesta e 
partito di proposta, partito di 
nformismo forte e attento al­
l'economia di mercato, partito 
aperto a tutti». Ma proprio 
questa «tendenza alla totalità 
rende difficile l'individuazione 
di ciò che è specifico e prò* 
pno del nuovo Pei» La rivista, 
perciò, si chiede se il 18 Con­
gresso «dissiperà queste incer­
tezze oppure il Pei inizia un 
cammino lungo e dall'esito 
imprevedibile» Anche perché 
- osserva «Civiltà cattolica» -
c'è da verificare come reagirà 
«la base comunista», in un 
momento in cui sugli elettori 
della sinistra pedano «l'imma­
gine del Pei ed il carisma di 
Craxi» 

Il fatto nuovo, però, e che 
tutta la situazione politica ila-
liana é in movimento (basti 
pensare anche alle nuove po­
sizioni del Pli, dei radicati e 
dei verdi e a quanto sta acca­
dendo nel Psdi) e tutto dipen­
derà dalle scelte che i partiti 
faranno nei prossimi mesi. 

Cossiga: 
«Abbiamo 
bisogno 
di stabilità» 

Una crisi dopo il congresso de? «Cosi in fretta7 Come sem­
pre il paese ha bisogno di grande senso di responsabilità, 
di stabilità. Spero proprio che lei abbia torto». E la risposta 
del presidente della Repubblica Francesco Cossiga (nella 
foto) a una domanda del neodirettore di Paese Sera Giorgio 
Rossi nel corso di un colloquio pubblicato Ieri sul quotidia­
no romano. «Spero almeno - ha aggiunto Cossiga scher­
zando - che mi facciano tornare dal Giappone. E vero, è 
già successo di cnsi aperte in assenza del presidente della 
Repubblica. Ma io tornerà prestissimo Parto il 22 e tomo il 
25 febbraio.-.*. Cossiga, che nell'intervista ha parlato anche 
dei carabinieri, del caso Marco Fiora, del nuovo «Paese Se* 
ra>, sul congresso della De ha detto che non gli pare «ci sia­
no stale intromissioni di sorta». «I socialisti e gli altri fi tono 
comportati molto correttamente», ha concluso. 

Fabbri (Psi) 
in ospedale 
per un lieve 
malore 

•Gastnle acuta da farmaci*: 
è questa la diagnosi emessa 
dai medici dell'ospedale ro­
mano San Giacomo dove è 
stato ricoverato ieri sera il 
capogruppo socialista del 
Senato, Fabio Fabbri, colto 

' da un malore nel suo studio 
al ministero dei Lavori pubblici durante una riunione che 
ha condotto a termine normalmente. Il presidente del Se­
nato Giovanni Spadolini Ieri mattina ha fatto visita a Fabbri 
che dovrebbe essere dimesso tra qualche giorno, 

La Coli: 
«La Benzi 
senatrice 
avita» 

Alcuni dirigenti della Cgll. 
tra cui il segretario Bruno 
Trentin, hanno sottoscritto a 
Bar, nel corso di una con­
venzione nazionale per i co­
mitati del lavoro, un docu­
mento invialo al presidente 

^ " • " della Repubblica Francesco 
Cossiga in cui si chiede che Rosanna Benzi, che vive da ol­
tre 25 anni in un polmone d'acciaio, sia nominata senatrice 
a vita. ,La sua vita - dice l'appello firmato anche da Anto­
nio Pizzinato, Giuliano Cazzola, Doriana Giudici - è legata 
al mondo e non solo al mondo della sofferenza e dell'e­
marginazione. Ci unisce il rifiuto dell'Idea stessa che debba 
esistere un mondo separato. Una società civile e solidale 
cresce sul pnnciplo che nessuno deve essere escluso*. 

Bruno Zevi 
si dimette 
dalPr 

Bruno Zevi (nella foto) ha 
deciso che si dimetterà dal 
Partito radicale. Lo ha an­
nuncialo nel corso del Con­
siglio federale che si svolge 
a Strasburgo. Il motivo? L'architetto non è assolutamente 
d'accordo con la eventualità che dopo il congresso il parti­
to si sciolga. Pennella ha detto di .non capir» il gesto di 

, Zevi e ha lasciato Intendere che il partito, anche dopo le 
(assise continuerà a esistere come tale fino al termine del­
l'attuale legislatura, cioè fino a quando non finiranno i fi­
nanziamenti pubblici. L'ipotesi della chiusura era stala ven­
tilata di nuovo dal segretario Sergio Stanzani nel cono del 
suo intervento al Consiglio federale. Stanzani ha anche 
spiegato che il tema del prossimo congresso convocato a 
Vienna dal 23 al 17 aprile sarà: «1989: Stati uniti d'Europa. U 
Partito Iransnazionale e non violento per il diritto alla vita e 
la vita del diritto.. Intanto l'esponente liberale britannico 
David Steel ha annunciato di nfiutare la candidatura olle»-
taglidaParinellaperle elezioni europee. 

Incontro 
traOcchetto 
e il sovietico 
Brutenz 

Il segretario del Pei Achille 
Occhetto ha incontralo ieri 
presso la Direzione comuni­
sta il vceresponsablle del 
dipartimento intemazionale 
del Hcus Karen Brutenz, L'e­
sponente sovietico, che era 
accompagnalo da Leonld 

Popov, aveva avuto un colloquio con Giorgio Napolitano, 
Antonio Rubbi, Alessio Pasquali e Giuseppe Bolla. Sempre 
ieri una delegazione del Fronte Polisario, guidata da Bachlr 
Mustafa Sayed, si è incontrata con Napolitano e Rubbi. 

M N I 

Caviglia: «Siete killer» 
Prima contesa Psdi-ribelli 
«Ridateci il posto 
del sottosegretario» 
M ROMA «Aver costituito un 
altro piccolo parlilo è una 
contraddizione che sottinten­
de la volontà di svolgere un 
molo provocatorio e di kille-
ragglo verso il partito-madre*, 
Antonio Cangila ha commen­
tato cosi nel corso dì tribuna 
politica su Raidue la costitu­
zione del movimento dei n-
belli di Longo e Romita. Il se­
gretario del Psdi ha anche ac­
cusato Craxi di aver «lavorato 
ai fianchi* il suo partito e ha 
detto che per fare una «sini­
stra sostanzialmente socialde­
mocratica» occorre togliere 
('«egemonia al Pei». Craxi allo­
ra non può «agire da solo, ci 
metterebbe troppo tempo» e 
nemmeno può sperare, attra­
verso la confluenza, di attirare 
lutti i voti del Psdi E poi ha 
avvertito: «Il fine sociale del 
Psdi non e- fare più forte il Psi». 

L'intervento di Cangila arri­
va nel momento in cui prose* 
gue la guerra Ira il Psdi e i ri­
belli Argomento del conten­
dere ora sono un sottosegreta­
rio e un presidente di com­
missione. Il capogmppo di 
Montecilono, Filippo Cana, ha 

infatti chiesto a Gianni Manzo» 
lini (sottosegretario agli Este­
ri) e a Pierluigi Romita (presi* 
dente della commissione Fi­
nanze) di lasciare, «per coe­
renza», i loro incarichi ricoper­
ti su indicazione di un partito 
che loro ormai hanno abban­
donato Ma Graziano Ciocia 
del movimento «Unità e de­
mocrazia socialista», ha fatto 
sapere che non se ne- parla. 
«Rispondiamo - ha detto -
con la richiesta che si dimetta 
Cangila da senatore, perché 
eletto coi voti del Psi e da se­
gretario perché a capo di un 
partito dimezzato, Ieri gli scis­
sionisti hanno insediato la se­
greteria, di cui (anno parte Ro­
mita, Massari, Ciocia e Longo 
e l'esecutivo che raccoglie an­
che Manzolim, Orsetto, Ave-
rardi, Pulctti e Orlandi. In Di­
rezione. dice un comunicato 
degli scissionisti, entrano tren­
ta membn, tra cui il senatore 
Costantino Dell'Osso, il quale 
però ha fatto subito sapere 
con una dichiarazione che 
«con meraviglia* ha saputo del 
nuovo incanco e che non ha 
mai aderito ai nuovo movi­
mento 

l'Unità 
Venerdì 
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